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La scuola italiana si sveglia straniera a ca-
sa sua. Il caso è quello dell’istituto Caio
Giulio Cesare di Mestre, dove la bacheca di
via Cappuccina mette a nudo il fallimento
di un intero sistema. Su 102 iscritti all’asi-
lo per il prossimo anno, ben 100 provengo-
no da famiglie non italofone, in larghissi-
ma parte originarie del Bangladesh. E alle
medie la musica non cambia: su 118 alunni
i cognomi italiani sono appena 10, a fronte

di 108 ragazzi con background migratorio.
Un eufemismo che evita di descrivere
un’amara realtà: la progressiva scomparsa
degli italiani dalle aule della scuola pubbli-
ca. Già nel 2017 l’istituto tentò di fissare
una quota minima di italiani per classe
per arginare la fuga delle famiglie. Ma quel-
lo che per anni è stato definito dall’ex-diri-
gente un «mosaico di culture diverse» è
ormai ridotto ad un gigantesco muro mo-
nocromatico. I sociologi definiscono situa-
zioni come questa con due espressioni: se-
gregazione scolastica e native flight. La pri-
ma indica la concentrazione di alunni con

il medesimo background migratorio in un
solo istituto; la seconda descrive la fuga
delle famiglie autoctone verso altre scuole
quando percepiscono uno squilibrio or-
mai irreversibile. Due fenomeni che fini-
scono per alimentarsi a vicenda. Quando
la comunità ospitante cessa matematica-
mente di esistere dentro le classi, non si
integra nessuno. Si crea semplicemente
un’enclave monoculturale dove l’italiano
diventa lingua di minoranza e i riferimen-
ti della nostra cultura sfumano. Il viceca-
pogruppo di Fdi al Senato Raffaele Speran-
zon dichiara: «È il segnale di un modello

di integrazione che ha smesso di funziona-
re anche a causa dei flussi migratori, fuori
controllo fino a qualche anno fa. Si creano
classi ghetto che penalizzano tutti: i pochi
studenti italiani e gli stessi ragazzi di origi-
ne straniera, che vedono cancellate le op-
portunità di una reale integrazione». In-
tanto, parte delle istituzioni si limitano a
ricordare che per la scuola dell’infanzia la
legge non prevede la soglia del 30% di
alunni stranieri. Come a dire che finché
non ci sarà un’apposita circolare a vietar-
lo, la resa della scuola pubblica potrà tran-
quillamente proseguire a norma di legge.

La via dei bengalesi
e il soccorso delle ong
Ecco rotte e tariffe
dell’invasione record

I numeri Nel 2025 sono arrivati 20.164 migranti dal Paese
asiatico, in cui la guerra non c’è. Il ruolo degli attivisti

Se questa è scuola: 2 alunni italiani su 102

Fausto Biloslavo

Fra l’11 e 13 maggio, Sea watch 5, ha recupe-
rato in mare 166 migranti. Al primo even-
to, 27,7 miglia dalle coste libiche, 5 traffi-
canti mascherati a bordo di una barca velo-
ce e ben attrezzata hanno consegnato ai
talebani dell’accoglienza della Ong tede-
sca una novantina di migranti illegali, tutti
del Bangladesh. La scena è stata filmata da
un aereo di sorveglianza di Frontex e il ca-
pitano dell’ammiraglia «umanitaria» è in-
dagato dalla Procura di Brindisi per favo-
reggiamento aggravato dell’immigrazione
clandestina. Al secondo «incontro» del 12
maggio si è avvicinata a Sea Watch 5, un’al-
tra lancia veloce con uno scafista masche-
rato al timone.

Quattro video diversi, girati dai mi-
granti con i telefonini, dimostrano chiara-
mente che non erano in difficoltà, ma si
sono diretti verso i «soccorritori», non vice-
versa. Tutti cittadini del Bangladesh, a par-
te un egiziano. In seguito, in un terzo even-
to, sono stati recuperati altri migranti per
un totale di 166 persone sbarcate dalla na-
ve della Ong il 15 maggio a Brindisi. Oltre
150 erano del Bangladesh, la prima nazio-
nalità di arrivi in Italia negli ultimi tre anni
via Libia. Il loro paese non è in guerra e la
stragrande maggioranza non avrebbe dirit-
to a rimanere, ma l’Italia attrae il 90%
dell’immigrazione illegale dal Bangladesh
verso l’Europa. Un dettagliato rapporto di
marzo degli analisti indipendenti del Mi-
xed migration center (Mmc) su rotte, rete,
prezzi del traffico dei bengalesi rivela che
pagano «tra i 10.000 e i 14.000 dollari per
l'intero viaggio fino all'Italia, con molti che
alla fine spendono tra i 15.000 e i 17.000
dollari dopo estorsioni e costi aggiuntivi in
Libia». Il giro d’affari dei trafficanti per «il
contrabbando (di esseri umani nda) Ban-
gladesh-Libia-Italia è di 160-190 milioni di
dollari all’anno».

Nel 2025 sono sbarcati 20.164 clan-
destini del Bangladesh e da gennaio a ieri
sono 4.426, la prima nazionalità. Il rappor-
to di Mmc dedica un capitolo al «Fattore
di attrazione verso l’Italia». E pubblica
una delle tante immagini in rete dove si
vede in primo piano un trafficante con il
volto oscurato, una massa di clandestini
bengalesi apparentemente felici ed il tito-
lo: «Informazioni sull’Italia dei sogni». Su
Facebook e altri social ci sono decine di
pagine e messaggi dedicati al «viaggio»
dal Bangladesh e all’attraversamento del
Mediterraneo partendo dalla Libia con fo-
to delle navi delle Ong del mare, postate
ad arte, per fare intendere che verranno a
prendere i migranti. Oltre ai video girati a
bordo dei barconi che arrivano a Lampe-
dusa o vengono recuperati dalle unità co-
me Sea Watch.

Gli intervistati nel rapporto spiega-
no che l’Italia è la meta ideale per «le passa-
te campagne di regolarizzazione», la possi-
bilità di «ottenere permessi di soggiorno
senza documenti» e «trovare impiego stabi-
le nelle comunità del Bangladesh». La dia-
spora a Roma, Milano, Napoli, Monfalco-
ne «rafforza queste dinamiche di attrazio-
ne». La rete di trafficanti, facilitatori, scafi-
sti lungo la rotta del traffico di esseri uma-
ni è transnazionale e parte da «mediatori»,
chiamati dalal, nei principali hub di par-
tenza in Bangladesh come Shariapour, Ma-
dipour, Poritpour, e Kishervans. Talvolta il

reclutamento avviene on line e le informa-
zioni per il viaggio sono scambiate «su
Imo, una popolare piattaforma di messag-
gistica tra le comunità del Bangladesh».
Sul prezzo minimo di 10mila dollari, il mi-
grante consegna un anticipo di 3000 e il
resto quando arriva in Libia. I soldi vengo-
no spesso versati da familiari, amici in Ita-
lia o a debito con lunghi periodi di lavoro
forzato sul territorio libico. Il viaggio inizia
con un normale biglietto aereo e qualcuno
che chiude un occhio all’aeroporto di Dac-
ca per l’imbarco di un volo diretto a Dubai
oppure in Kuwait, via India o Sri Lanka,
per proseguire in Egitto e poi verso l’aero-
porto internazionale di Benina a Bengasi.
«Dubai è un fulcro logistico e finanziario
che collega l’infrastruttura di reclutamen-
to in Bangladesh con l'economia del con-
trabbando che trasporta persone in Libia»
si legge nel rapporto. Una volta atterrati
nella «capitale» della Cirenaica controllata
da Khalifa Haftar i migranti pagano 500
dinari libici ciascuno, circa 80 dollari, di
tassa d’ingresso, che aiuta a mantenere
l’esercito del generale. In misura minore si
imbarcano subito verso la Grecia, ma il
grosso prosegue, grazie alla rete trasversa-
le del traffico, «lungo l’autostrada costiera
da Bengasi ad Ajdabiya, poi Sirte, Misura-
ta, Tripoli, per arrivare a Zuwara» principa-
le hub delle partenze verso l’Italia nella Li-
bia occidentale. Altri punti di partenza so-
no Zawiya e Sabratha, da dove i trafficanti
hanno portato, l’11 maggio, il primo carico
di bengalesi a Sea Watch 5.

LA MAPPA

Zuwara

Dhaka

INDIAINDIAINDIA

BANGLADESHBANGLADESHBANGLADESH
EMIRATI

ARABI UNITI
EMIRATI

ARABI UNITI
EMIRATI

ARABI UNITI

KUWAITKUWAITKUWAIT

SIRIASIRIASIRIA

EGITTOEGITTOEGITTOLIBIALIBIALIBIA

TURCHIATURCHIATURCHIA

ITALIAITALIAITALIA

SRI
LANKA

SRI
LANKA

SRI
LANKA

INDIAINDIAINDIA

BANGLADESHBANGLADESHBANGLADESH
EMIRATI

ARABI UNITI
EMIRATI

ARABI UNITI
EMIRATI

ARABI UNITI

KUWAITKUWAITKUWAIT

SIRIASIRIASIRIA

EGITTOEGITTOEGITTOLIBIALIBIALIBIA

TURCHIATURCHIATURCHIA

ITALIAITALIAITALIA

SRI
LANKA

SRI
LANKA

SRI
LANKA

Prima della cancellazione dei voli Cham Wings 
da Damasco verso Bengasi, i migranti viaggiavano 
in Siria (via Dubai) per imbarcarsi sui voli verso la Libia

Bengasi

Dall’aeroporto di Bengasi i migranti vengono 
trasportati sulle coste della Libia occidentale
 per venire imbarcati verso l’Italia

La rotta più comune parte da Dacca
a Bengasi via Dubai ed Egitto. 
Talvolta i migranti sono solo in transito
senza fermarsi nei vari paesi

Quando aumentano i controlli all’aeroporto 
di Dacca i trafficanti inviano i migranti via India 
o Sri Lanka, da dove continuano il viaggio 
verso Dubai-Egitto-Libia o Kuwait-Egitto-Libia

Principali rotte aeree regolari

Rotte aeree regolari secondarie

Rotte precedenti (fino al 2023)

Rotte irregolari terrestri

Rotte irregolari via mare

La tendenza In un istituto di Mestre, gli studenti originari del Bangladesh diventano maggioranza. Fdi: «L’integrazione non funziona»

Illegali
Uno dei trafficanti
con dietro gli
immigrati che
cercavano di
arrivare in Italia
Sea Watch 5 ne
porterà 166
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